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	Che cosa ho imparato da monsignor Carlo Colombo  

Saluto del Cardinale Arcivescovo al Convegno su Sua Eccellenza Mgr. Carlo Colombo 




Milano, Università Cattolica, 30.XI.2001

Vorrei esprimere anch'io tutta la mia gratitudine agli organizzatori di questo Convegno che si propone di preparare il materiale per una biografia ampia, ragionata, nell'ambito del proprio tempo e della propria cultura, della figura grandiosa di Carlo Colombo, da tutti noi amato e stimato. Ringrazio pure il Magnifico Rettore dell'ospitalità e della disponibilità che ha mostrato nel voler contribuire con gli archivi dell'Università Cattolica alla ricerca del materiale. Carlo Colombo ha fatto molto anche per la Cattolica ed è stato un tempo presidente del Toniolo. Si è dedicato con passione alla teologia, alla spiritualità, alla pastorale, alla vita della Chiesa. 

Saluto cordialmente i cinque eccellentissimi Arcivescovi e Vescovi; i membri illustri di questo Ateneo, della Facoltà teologica; gli amici d i Carlo Colombo e, in particolare il fratello Bernardo. 

Ho conosciuto abbastanza bene Carlo Colombo solo negli ultimi anni della sua vita, quando era già malato. Desidero però riferire, a modo di introduzione, come lo conobbi la prima volta. Non entro invece nella sua figura spirituale, sulla quale mi espressi nella Messa di commemorazione celebrata presso la Facoltà teologica, nella chiesa di San Simpliciano, il giorno anniversario. 

Ero un giovane professore al Pontificio Istituto Biblico di Roma, all'inizio degli anni Sessanta, e venne da me un vescovo molto amabile, gentile, facendomi una proposta interessante. Mi disse: si avvicina il centenario della nascita di Galileo Galilei, e mi piacerebbe che qualcuno studiasse gli esegeti del tempo di Galileo. Sì trattava dunque di capire chi erano, cosa avevano detto sui temi galileani, specialmente commentando i libri di Giosuè e dell'Ecclesiaste (la terra sta ferma; i due grandi testi cavalli di battaglia della polemica). In secondo luogo bisognava capire se si erano stabiliti contatti tra quegli esegeti e Galileo, cioè se c'era stata una discussione sui punti specifici, e non semplicemente dialoghi a distanza o addirittura ignoranza reciproca. 

Io mi stupii che il tema in questione non fosse stato ancora affrontato e ammirai Carlo Colombo per la sua abilità di cogliere temi nuovi e suscitare nuove ricerche. 

Accolsi la sua proposta e trovai che gli esegeti contemporanei di Galilei erano tanti e molto agguerriti; di fatto ci fu una grande rinascita esegetica dopo il Concilio di Trento e all'inizio del 1600 alcuni esegeti avevano scritto opere monumentali per esempio sul libro di Giosuè o altri testi della Bibbia. Menziono, fra gli altri -oggi molto sconosciuti- un certo Nicola Serarius, autore-di un in folio dal titolo "Giosuè dalla vita alla morte", dove commentava passo per passo tutto il testo, con un'acribia che forse oggi si trova solo nei grandi commentari scientifici. 

Che cosa ricavai da questo studio? Anzitutto che gli esegeti non avevano praticamente preso in nessuna considerazione gli argomenti di Galileo: non li citavano, non li elaboravano, ma rimanevano ancorati al sistema tolemaico in maniera assolutamente acritica. Inoltre mi parve di cogliere che, nel ragionare, Galileo era più acuto di quegli esegeti, più capace di penetrazione, più sobrio e insieme più convincente, anche se alcuni dei suoi argomenti risentivano ovviamente delle fatiche del tempo e oggi non li accetteremmo più; altri, invece, li accettiamo e sono di grande valore (penso ai famosi scritti a Cristina di Lorena, al padre Benedetto Castelli ecc.). 

Composi allora un articolo, di cui Carlo Colombo fu soddisfatto.

Che cosa imparai da lui? 

Anzitutto una grande larghezza di vedute, la capacità di muoversi su tanti campi, di stimolare ricerche, di far lavorare studiosi giovani, di offrire loro domande precise, quindi non lasciarli nel vago. Infatti, seguendo la sua traccia, potei lavorare per alcuni mesi con grande interesse, compulsando tutti i volumi che avevamo nella ricca biblioteca del Biblico.

Un secondo aspetto mi è venuto in mente: con il suo gesto Carlo Colombo poneva un l'inizio di quel processo di purificazione della memoria che poi Giovanni Paolo Il ha portato avanti con forte decisione. Ricordo che uno dei primi gesti di Giovanni Paolo Il fu di chiamare alcuni studiosi -facevo parte del gruppo­attorno all'Accademia delle Scienze, per invitarci a concludere il problema di Galileo Galilei in maniera definitiva e irrevocabile; ricavare cioè gli studi già fatti e farne di nuovi, cos) da mettere in rilievo tutti i torti, da purificarli e superarli. Mi pare appunto che Carlo Colombo si muoveva già in quest'ottica, portata all'acme da Giovanni Paolo Il nella grande richiesta di perdono della Quaresima del 2000, quando fece l'elenco di tutte le cose di cui la Chiesa voleva purificare la memoria.

Ritengo importante tenere presente, nel valutare la figura di Carlo Colombo, questa capacità anticipatrice che gli era propria.

Accenno a un ultimo tratto, più temperamentale. Egli soleva ripetere, con una punta di malizia, che quando uno è teologo ed è intelligente e diventa vescovo, non perde né l'intelligenza né la teologia. A dire: anch'io posso continuare a esprimermi sui problemi della Chiesa di oggi!

+ Carlo Maria card. Martini 
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